
Cresciuto in una famiglia antifascista, Sante ha 17 anni quando con il fratello di 4 anni più grande, entra nella
banda partigiana “Pirico” e poi, al momento della riorganizzazione delle formazioni partigiane nel piacentino,
effettuata già dall’estate, nella IX Brigata comandata da Lino Vescovi, il “Valoroso”, della Divisione di Fausto
Cossu.
La cattura da parte dei tedeschi avviene nel contesto del grande rastrellamento invernale che investe le formazioni
partigiane nell’inverno ’44 – ‘45.
“In seguito all’attacco che aveva investito la Valtrebbia, le formazioni partigiane di questa zona di sbandarono
e io fui preso con mio fratello nei pressi di Travo dai tedeschi; con loro vi erano anche dei fascisti. In quella
circostanza ricordo che vi era un tenente della Repubblica Sociale che ci voleva fucilare immediatamente. Fummo
salvati dai tedeschi che ci portarono nelle carceri di Piacenza”.
Era il 1° dicembre ’44 e il gruppo di partigiani proveniva da Bettola nel tentativo di tornare alla sede del comando.
L’interrogatorio delle SS in Via Cavour a Piacenza è brutale e ben presto, per rappresaglia, viene arrestato nella
propria abitazione anche Ferdinando Fiorcari, il padre, che, cinquantenne, svolgeva per lo più compiti di staffetta
partigiana.
Dalle prigioni di Piacenza, il gruppo viene trasferito a Parma e da qui al campo di smistamento di Bolzano,
da cui i Fiorcari, il 19 gennaio 1945 partirono con destinazione Flossemburg con il Trasporto n. 118.
All’arrivo, il 23 gennaio ’45, furono attribuiti ai 401 sopravvissuti, numeri compresi tra il 43450 e il 43850:
Sante aveva sulla giacca, i pantaloni e il berretto a strisce bianche e azzurre il n. 43675, il fratello Giovanni
il 43675 e il padre il 43675.
“Non sapevamo cosa fossero i campi di sterminio e non avevamo la minima idea di quello che ci aspettava
… Il primo triste impatto con la realtà che ci aspettava, fu all'ingresso del campo dove potemmo vedere
una lunga fila di cadaveri, interamente spogliati”.
Spesso il padre dava il proprio poco cibo ai figli, in particolare a Sante, il più giovane, imboccandolo
pazientemente, cercando di vincerne anche l’inedia e lo sconforto che gli toglievano l’appetito.
Con l’incalzare delle truppe sovietiche, i tedeschi spostano progressivamente i prigionieri verso occidente:
“…A Posdorf fummo inseriti in una squadra adibita a spalare la neve, mentre a Leichmeritz ci toccò il
compito di spalare carbone per i treni alle stazioni ferroviarie. Ricordo che alcuni internati, per riempirsi lo
stomaco, mangiavano pezzi di carbone e poi stavano malissimo.

Pu r t roppo ,  p ropr io  quando
mancavano pochi giorni al la
liberazione, mio padre perì”.
Quando viene ricoverato all’Ospedale
di Praga, dopo la liberazione del
campo, Sante pesa 35 chili: in 15
giorni ne recupererà 15, tanto da
rimettersi in piedi e tornare a casa.

(interviste rilasciate a Ermanno Mariani;
ora in E. Mariani, Prigionieri senza nome,
ed. Pontegobbo, 2002, p. 39 e in
E. Mariani, Testimonianze sui lager nazisti
in "Libertà" del 19 aprile 2000)
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DEPORTATO LUOGO E DATA
DELL’ARRESTO LAGER N. DI PRIGIONIA RITORNO

A CASA
Sante Fiorcari

partigiano
Piacenza1926

Travo, 5 dic. ‘44
Flossembürg

e altri 43675 22 giu. ‘45

Sante Fiorcari:
certificato del Centro Assistenza Profughi italiano

Sante Fiorcari: documento rilasciato dalle
forze armate alleate per il passaggio di
confine

Sante Fiorcari:
documento dell’ospedale cittadino Bulowka di Praga

Sante Fiorcari:
documento dell’Assistenza Cattolica di Praga

Sante Fiorcari: certificato di convalescenza rilasciato dal CLN di Piacenza
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Sante Fiorcari: certificato di detenzione

Sante Fiorcari: documento della Divisione “Giustizia
e Libertà” che riconosce il titolo di partigiano e il
periodo della prigionia, firmato da Fausto Cossu

(deportato contattato dalla S.M.S. “Calvino - Genocchi” di Piacenza; testimonianza orale raccolta da C. Antonini; documenti
esaminati in originale)


